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La
magia delle parole esiste, dovrebbe essere insegnato ovunque e
ricordato a tutti gli adulti. Ma come si insegna una cosa che non
si riesce a riconoscere? Lo chiediamo a chi vede ancora i colori
della realtà e non fa differenza fra una nuvola e un coccodrillo,
un barbone e un uomo d’affari, un albero e un amico. I Bambini sono
ovunque e con orecchie schiuse pronti ad ascoltare i racconti che
gli si offrono. Essi riescono a contenere pensieri originali, a
scrutare con curiosità tutto ciò che hanno intorno per poi dargli
una loro forma, un loro colore.


 Ascoltano, fantasticano, creano:
sono i più abili pittori dell’immaginazione. Creano mondi
impossibili e paralleli, raccontano con disarmante semplicità di
amore, natura e amicizia. 
  
Scrivere racconti è una cosa seria
e questo testo vuole essere un mezzo per regalare un sorriso a chi
lo legge. Non ho la pretesa di apparire attraverso le parole, ma
vorrei cercare di esserci in questo fantastico gioco della
fantasia.

 



Buona lettura

 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Il Mistero della Rocca Brancaleone
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Era l’alba di una giornata primaverile a Ravenna. Il Sole si alzava
pian piano ad est e i suoi raggi accarezzavano i tetti delle case.
La sua luce cercava di entrare dentro le abitazioni attraverso le
finestre. Laia e Sara, seppur vivendo in due strade differenti,
furono svegliate da quel calore sul viso che il Sole regalava nelle
belle giornate. Cercavano di accucciarsi rifiutando di alzarsi dal
letto. L’abbraccio delle coperte era sempre un invito a continuare
il sonno. Le loro madri tornavano a svegliarle più volte fino a
quando infastidite dal continuo rifiuto toglievano di sorpresa il
lenzuolo.

  
<<Sveglia! Devi fare ancora
colazione, lavarti i denti e la faccia. Sbrigati o farai tardi a
scuola!>> era la tipica frase che tutte le madri dicono ai
figli ogni mattina.
  
<<No, non voglio svegliarmi!
Ho sonno! Non mi va di andare a scuola!>> e poi <<Che
schifo la scuola! Non la sopporto!>> queste, ed altre, sono
le frasi che dicono i figli testardi che non vogliono alzarsi la
mattina. Però, tutti sanno che, pur rispondendo in quel modo, a
loro piace tanto la scuola, perché è un luogo dove si sta insieme
ai compagni e si fanno tante esperienze, oltre a crescere come
persona.
  
Dopo tante discussioni si erano
decise ad alzarsi dal letto e si diressero verso il bagno a lavarsi
i denti e la faccia. A seguire, fecero una buona colazione con
cereali e latte. Sistemarono lo zainetto e uscirono di casa con i
genitori. Ecco, Sara e Laia, come tutti i loro coetanei, facevano
questo ogni mattina. Frequentavano la Scuola Primaria “Filippo
Mordani” di Ravenna, una famosa e storica scuola della città.
  
Alle 8:30, puntuali, erano già
davanti al portone d’entrata per attendere il suono della
campanella. Durante il percorso che le conduceva in classe, Sara e
Laia, si riunivano con le loro compagne, Marta e Adja, per fare le
solite chiacchiere e pettegolezzi di inizio giornata. 
  
Quando arrivavano in classe la
maestra le attendeva e, appena fossero stati tutti presenti,
sarebbe iniziato l’appello. Ogni giorno le maestre cambiavano le
coppie ai banchi perché era un modo per fare esperienze e
conoscersi meglio.
  
Era consuetudine, nei periodi di
primavera, che i genitori portassero, dopo la fine delle lezioni, i
figli al parco per farli stare un poco all’aria aperta e farli
giocare. 
  
Sara e Laia andavano sempre al
parco della Rocca Brancaleone, un posto racchiuso tra le mura di
una vecchia fortezza. All’interno c’erano tanti giochi da fare,
alberi, un bar e altre installazioni per potersi svagare. Inoltre,
c’era una area recintata dove si poteva pattinare, giocare a palla
e, non distante da lì, era presente una grande scacchiera con
enormi pedine. 
  
Ai genitori dei bambini piaceva
molto quel posto perché era sicuro e, altresì, potevano rilassarsi
senza avere troppe preoccupazioni godendosi anche un buon bicchiere
di limonata.
  
Un pomeriggio, durante l’uscita da
scuola, Sara disse a Laia che non sarebbe potuta andare al parco a
causa di un impegno che aveva sua madre. Non sarebbe stato un
problema, perché i bambini sanno giocare anche da soli e Laia era
molto brava a inventarsi qualcosa da fare.
  
Quando fu al parco, dopo aver
risposto lo zaino sotto il tavolo dove si sarebbero accomodati i
suoi genitori, iniziò ad avventurarsi vicino alle mura tra i
cespugli verdi. Aveva inventato un gioco che riguardava la ricerca
di cose strane presenti nel mezzo della vegetazione limitrofa del
parco. 
  
Ogni tanto si sentiva il fischio
del treno al suo passaggio, perché la Rocca si trovava accanto ai
binari della ferrovia di Ravenna. I cavi elettrici erano ben
visibili da dove si trovava Laia, immaginava che ci fosse un
funambolo camminare su quelle lunghe corde sospese ad un’altezza da
far venire i brividi.
  
Continuando nel suo gioco riuscì a
trovare qualche pietra interessante che prontamente depose dentro
una busta che si era portata dietro. 
  
Approfittò per dissetarsi alla
fontana e, dopo, andò a vedere cosa stesse combinando sua sorella
Esmeralda. La piccola giocava con alcune bambine nell’area libera e
lei, ascoltandole, scoprì che il gioco si chiamava “Acchiappa la
Strega”.  Una di loro doveva toccare un’avversaria per trasformarla
in strega, invece, se queste avversarie riuscivano a mettersi sul
bordo di legno del recinto erano salve. Laia si stava annoiando già
solo a guardarle, anche se rise un poco per le parole strampalate
che dicevano. 
  
Tornò al suo gioco, stavolta si
diresse verso la zona opposta a quella precedente, un luogo
contiguo al parco dei cani. 
  
Iniziò a scrutare attraverso le
inferriate delle porte delle torri desiderando scoprire qualcosa di
unico e originale. Di torri ce n’erano diverse, quindi si mise a
controllarle tutte fino a fare ritorno in quella da dove aveva
iniziato. Sconsolata stava per tornarsene verso il tavolo del bar
ma da un cespuglio fuoriuscì uno strano verso, come se pronunciasse
“GRUGRUGRU” in modo veloce.  Pensava che la stanchezza ormai le
facesse brutti scherzi, ma il cespuglio iniziò a scuotersi e quel
richiamo continuava ad essere emesso. 
  
Laia si prese di paura e fece
qualche passo indietro. Si portò le mani sugli occhi, cercando di
guardare attraverso le fessure tra le dita. In quel momento, si
trovava distante dai suoi genitori, in una zona appartata. Sempre
con timore e curiosità seguitava a fissare il cespuglio e, ad un
certo punto, una luce blu uscì tra le piante e di colpo sputò una
chiave sul terreno. Tutto era finito: la luce e il richiamo erano
spariti. 
  
Laia allontanò le mani dal viso e
si avvicinò pian piano verso quell’oggetto sbucato dal nulla.
Quando lo raggiunse, con cautela, con il piede lo mosse. Non
successe nulla, quindi si abbassò per raccoglierla.
  
Aveva in mano una strana chiave con
due forme di foglie di quercia nella parte posteriore. Ma,
diversamente dalle comuni chiavi, questa aveva come forma dei denti
delle piccole rappresentazioni di fiori che guardavano verso il
basso. La bambina si guardò intorno e non vedendo nessuno che si
era accorto dell’accaduto depose la chiave in tasca. Aveva deciso
di mantenere il segreto e di condividerlo solo con la sua amica
Sara.
  
All’indomani, come al solito, le
bambine si ritrovarono davanti l’entrata della scuola, in attesa
del suono della campanella. Stavolta non vollero unirsi con le
altre amiche per chiacchierare e fare pettegolezzi, ma cercarono un
po’ di riserbo per non farsi ascoltare. Laia aveva fatto capire
alla sua amica che aveva da dirle qualcosa di veramente
eccezionale.
  
<<Devo farti vedere una cosa
fantastica che ho trovato!>> 
  
<< Cosa hai trovato? Dove
l’hai trovato? >> chiese impaziente Sara
  
Laia prese dalla tasca la chiave e
senza farsi notare la mostrò alla sua amica che rimase a bocca
aperta dalla sorpresa.
  
<<È sbucata da un cespuglio e
penso che sia qualcosa di magico. Dobbiamo indagare appena saremo
alla Rocca Brancaleone>> disse Laia decisa.
  
<<Come è possibile che spunti
una chiave da un cespuglio? Anche io ho sempre pensato che quel
posto fosse misterioso. Va bene, appena saremo al parco ci
attiveremo per scoprire quale segreto nasconde>> disse
l’amica.
  
La campanella avvisò che era il
momento di andare in classe. Fortunatamente quel giorno la maestra
le fece sedere insieme nello stesso banco. Durante le lezioni
conversarono tanto: non era un buon comportamento e per questo
furono richiamate diverse volte. La maestra si era infastidita
perché non prestavano la dovuta attenzione.
  
Terminate le lezioni, andarono con
i rispettivi genitori, come di consueto, al parco. Frettolosamente
abbandonarono lo zaino ed il grembiule al tavolo del bar. Corsero
verso il punto indicato da Laia e rifiutarono l’invito di
aggregarsi con un altro gruppo di bambine. Il segreto dovevano
custodirlo solo loro due.
  
Giunte davanti il cespuglio,
cominciarono a guardarsi intorno per scoprire qualcosa che fosse
collegato con l’evento del giorno precedente. Laia portava con sé
sempre la chiave e, ogni tanto, la guardava. Poi le venne in mente
una cosa: le figure sulla chiave potevano essere un indizio. Lo
disse anche alla sua amica.
  
Si misero a cercare qualcosa che
assomigliasse a quelle figure.
  
<<Guarda laggiù!>>
disse a gran voce Sara
  
<<Dove?>> rispose
Laia
  
<<Vicino a quella parete,
sono presenti delle strane intagliature>> urlò Sara
  
<<Andiamo!>> disse
l’amica
  
Quando furono davanti alla parete
la sgomberarono con le mani dalla sporcizia e dalle erbette
circostanti. Appena fu libera notarono che le figure presenti
assomigliavano a quelle della chiave, ma non c’era nessuna
serratura per poterla inserire. Appoggiarono il palmo delle mani
ovunque sulla superficie fino a quando qualcosa si mosse.
  
<<Guarda quella pietra, si è
allontanata dalla parete>> avvisò Laia
  
Sara si avvicinò e la spostò,
dietro era presente una frase scolpita sulla roccia, che
diceva:

 


  

  
Tre colpi di becco d’uccello udirai

  

  
E a un palmo di mano guarderai

  

  
Una serratura segreta troverai

  

  
Inserendo la chiave l’aprirai



  

    


  

  
Si voltò verso Laia facendole
spallucce, non capivano nulla di quello che volesse dire quella
scritta. 
  
Sollevarono lo sguardo verso gli
alberi, ma non c’era nessun uccello. Forse perché era pomeriggio
tardi. Così si diedero un piano e decisero di convincere i loro
genitori a portarli anche di domenica mattina, momento in cui gli
uccelli svolazzavano tra gli alberi del parco. Ottennero la
promessa.
  
Sedute su una panca, non riuscivano
a venire ad una soluzione così si misero a riflettere su come
procedere. Fissavano entrambe la chiave e pensavano cosa potesse
aprire.  Ci fantasticavano sopra ma nel frattempo tremavano dalla
paura perché poteva capitare di tutto. Non era, però, il momento di
demordere e indietreggiare.
  
La settimana giungeva alla fine e
la domenica arrivò colma di buoni presagi: infatti faceva caldo, si
respirava un aria nuova e il cielo era azzurro. 
  
Al parco arrivarono presto, così i
loro genitori potevano gustarsi, tra una chiacchierata e l’altra,
una buona colazione composta da cappuccino e croissant. Invece le
bambine corsero rapidamente verso il loro posto segreto. Rifecero
tutto il procedimento per spostare la pietra, ma stavolta Laia si
accorse che ai piedi del pilastro c’era un’altra scritta più
piccola che diceva:

 


  

  
Quando l’ombra la coprirà

  

  
Un raggio di luce l’indicherà



  

    


  

  
Adesso avevano capito: quando il
sole fosse stato un po’ più alto qualcosa avrebbe fatto ombra e in
quel momento tutto sarebbe apparso. Fu così che verso le dieci
esatte, l’ombra di un albero coprì le frasi ed un uccello si posò
su un ramo e colpì per tre volte col becco il legno. 
  
Le bambine guardarono verso la
scrittura e si accorsero che poco più in alto un filo di luce
illuminava un foro. Senza esitazione presero la chiave e la
inserirono nella serratura appena apparsa. Girarono in senso orario
fin quando sentirono un CLAC! Cercavano con lo sguardo qualcosa che
si apriva, ma nulla. 
  
<<Non si è aperta nessuna
porta!>> esclamò Laia
  
<<Ma da dove è provenuto quel
suono?>> aggiunse Sara
  
Continuarono a guardare verso la
parete non notando nulla, fin quando decisero di voltarsi e si
accorsero che dal cespuglio dove sbucò la chiave veniva irradiata
una luce blu. 
  
Si avvicinarono pian piano.
Tremavano dalla paura perché tutto era strano e surreale. Appena
giunte sul punto della luce videro una porta al suolo che conduceva
verso l’ignoto. 
  
<<Che proponi di
fare?>> chiese Sara.
  
<<Dovremmo tentare di
addentrarci. Cosa potrebbe succederci?>> rispose Laia.
  
<<Ho paura>>
  
<<Anche io>>
  
Pur avendone tanta di paura, si
fecero coraggio ed una alla volta entrarono dentro quel passaggio,
attraverso una porta magica. Era un rapido viaggio immerso tra
fasce di luce blu fino a cadere su un manto erboso. 
  
Non credevano ai loro occhi: tutto
era meraviglioso. Si trovavano immersi dentro un folto bosco. A
prima vista era pieno di bacche, fiori ed alberi, numerose farfalle
volavano intorno a loro e nell’aria c’era l’odore di una essenza
floreale gradevole.
  
Prendendosi per mano si
incamminarono assieme nel bosco, ma prima di farlo avevano preso
dei piccoli sassolini per lasciarli durante il cammino, in modo da
non perdere la strada del ritorno. Inoltre, avrebbero fatto degli
intagli sugli alberi, usando una pietra triangolare con una punta
abbastanza affilata. 
  
Il sentiero non si stava
presentando molto insidioso, era molto piacevole. Si udiva
provenire da lontano lo scorrere di un fiume, a volte il rumore dei
passi di un animale oppure il ronzio di qualche insetto. C’erano
piante che superavano in altezza le bambine e questo le faceva
sudare un poco nella faticosa operazione di spostarle. Su un punto
di diramazione tra due sentieri dovettero fare un intaglio su un
albero e quest’ultimo fece un sussulto di dolore: <<Ahi! Chi
osa farmi del male?>>
  
Le due bambine sobbalzarono dalla
paura perché mai potevano pensare che un albero parlasse.
  
<<Voi due, chi siete?>>
chiese l’albero.
  
<<I nostri nomi sono Laia e
Sara. Siamo arrivate qui attraverso una porta che si trova nel
parco della nostra città. Ci scusiamo se prima le abbiamo fatto del
male>> rispose intimorita Laia
  
<<Mmm, non vi preoccupate,
questa ferita passerà. Io mi chiamo Albefaggio e vivo in questo
luogo da secoli. Anche la mia famiglia vive qui da molto tempo, Se
vi girate potete vederli intorno a voi. Siamo esseri buoni, ognuno
qui è il benvenuto>> disse l’albero con modi cordiali.
  
<<Ma dove ci troviamo? Come
si chiama questo posto?>> domandò Sara
  
<<Piccole curiosone, vi
trovate nel Bosco del Disotto. Qui vivono gli esseri più strani e
fantastici. Può accedervi in questi luoghi solo chi ha la fantasia.
In questi secoli abbiamo visto pochi bambini e solo un adulto
venire tra questa vegetazione. Purtroppo, gli adulti non sono
attenti alle richieste e necessità dei loro piccoli, sono sempre
impegnati nelle loro strane cose, dimenticando che lì c’è un
bambino che vuole volare con la fantasia. Il bimbo nella solitudine
lascia la fantasia per giocare con la realtà>> spiegò
sconsolato l’albero.
  
<<Ci dispiace se sono venuti
pochi bambini. Ma lei ha detto che un adulto è venuto qui. Chi
era?>> chiesero le bambine.
  
<<Che sbadato, è vero! Lui
era la speranza nel mondo di sopra. La porta, attraverso la quale
entrò nel nostro mondo, si aprì in un paesino con un bel nome,
Omegna. La sua fantasia e le sue parole sarebbero potute diventare
una guida per la pace e per l’amore>>.
  
<<Caro Albefaggio, come si
chiamava?>> insistettero 
  
<<Egli si chiamava Gianni
Rodari. Quante risate ci siam fatto con lui e inventava delle
meravigliose filastrocche>>
  
<<Conosciamo Rodari, abbiamo
letto alcuni suoi libri. Adesso,ove ci consiglia di proseguire,
caro Albefaggio?>> domandò Laia
  
<<Fatemi pensare un
attimo…mmm…non voglio dirvi nulla su coloro che vivono questo
bosco, ma solo vi rammento di non andare a disturbare i Pretali dei
Piedefiori, perché potrebbe scoppiare un casino, non solo qui ma
anche da voi, nella vostra realtà>> le avvertì l’albero
  
<<I Pretali dei Piedefiori?
Cosa sono? Dei fiori a forma di piede?>> chiese Sara con un
leggero sorriso.
  
<<Ricordatevi di non andarli
a disturbare, li noterete perché sono buffi. Vi consiglio di
continuare su quel sentiero bordato di fiori viola>> indicò
Albefaggio
  
<<Grazie signor albero,
seguiremo il suo prezioso consiglio. Spero di rivederci
presto>> disse Sara a nome di tutti e due.
  
<<Non fatevi problemi qui nel
bosco, non vige nessun pericolo, semmai qualche buontempone. Questo
è un luogo senza tempo, non fatevi fretta e riflettete>> si
licenziò l’albero.
  
Ripresero il cammino, continuando a
lasciare sassolini per ritrovare la via del ritorno. Durante il
percorso si fermarono a guardare uno strano volatile che picchiava
forte sul tronco di un albero e, ad un certo punto, si fermò
voltandosi verso le due bambine. Aveva la forma di un dito con le
ali. Si chiamava Diticchio, fece un verso tipo <<Psiu
Psiu!>> e tornò a picchiettare forte sul tronco. 
  
Trascorse un po’ di tempo e arrivò
il momento che il pancino brontolava per la fame, si trovavano in
un bosco, quindi doveva esserci qualcosa di commestibile.
Spostarono i cespugli con le mani e scoprirono delle appetitose
bacche. Erano simili alle more e quando le misero in bocca sapevano
di pera. <<La chiamiamo Pemora, sono strane e
buonissime>> disse entusiasta Laia mentre Sara annuiva con la
bocca piena.
  
Dopo essersi saziate ripresero ad
andare e giunsero fin su una piccola collina. Nei paraggi c’era un
ruscello che scorreva tra le rocce e gli zampilli inumidivano la
vegetazione riempiendole di goccioline le quali riflettevano la
luce del sole. Si avvicinarono per sciacquarsi il viso. L’acqua era
fredda e cristallina, attraverso di essa si poteva notare che in
fondo nuotavano tanti pesci colorati ed ogni tanto qualcuno saltava
fuori. Poi questi pesciolini si accorsero delle bambine e,
avvicinandosi alla sponda, tutti insieme fuoriuscirono la testa
iniziando a gettare acqua addosso alle piccole che cercavano invano
di evitare quel getto. Alla fine dovettero arrendersi e si
allontanarono per non bagnarsi troppo. 
  
<<Che pesci
antipatici!>> disse Sara
  
<<Che nome avranno quei
dispettosi?>> chiese Laia
  
<<Dispescittosi!>>
rispose Sara.
  
Si guardarono, si accorsero che era
un nome buffo e scoppiarono dalle risate.
  
Oltrepassarono la collina e in
lontananza videro che c’era un cappello appoggiato su un fiore. Gli
corsero incontro fino a quando lo raggiunsero. Lo presero in mano,
curiosando: era azzurro, con un fiocco bianco e faceva un buon
odore. Si chiesero di chi fosse. 
  
<<Ehi! Lasciate stare il mio
cappello, per favore>> urlò una donna che si avvicinava senza
toccar piede a terra.
  
<<Ops! Ci scusi tanto, non
sapevamo che fosse vostro. Come si chiama?>> le domandarono
le bambine
  
<<Mi chiamo Bea Laffora, sono
una fata. Avevo appoggiato il mio capello perché stavo cercando di
prendere, dentro ad un buco, il Taghiro. Voi chi siete?>> la
Fata era curiosa di sapere
  
<<Ci chiamiamo Laia e Sara.
Veniamo dal mondo reale e siamo arrivate qui attraverso una porta
magica>> rispose Sara educatamente
  
<<Ah, la famosa porta magica.
Ma di quale città siete?>>
  
<<Siamo della città
Ravenna>> 
  
<<Saranno secoli che è lì e
voi siete le prime ad averla scoperta. Brave. Ce ne sono altre in
giro per il vostro mondo, ma da quella non è mai passato nessuno.
Se è di vostro gradimento vorrei accompagnarvi durante il vostro
cammino>> propose la fata
  
<<È una splendida idea, ci
farebbe molto piacere. Così potrà raccontarci qualcosa>>
disse Laia felice
  
Insieme ripresero a camminare e non
mancò l’occasione per la fata di raccontare aneddoti del bosco.
Raccontò di quando l’aquila si stancò di avere il becco all’insù
riuscendo a piegarlo verso il basso. Questo perché quando nutriva i
suoi piccoli li feriva sempre. Alle bambine venne da sorridere
quando raccontò la storia del piccolo animaletto Liscio che un
giorno volle farsi la permanente e gli si arricciarono i suoi peli,
indurendosi. Così prese il nome di Riccio. Poi aggiunse la storia
del cugino Istrice che prima di avere quei lunghi aghi aveva dei
bellissimi ciuffi bianchi e neri. Poi fece la stessa pazzia di suo
cugino e diventò così come lo conosciamo. 
  
<<Ma nella nostra realtà il
Riccio e l’Istrice sono come li hai descritti>> disse
Sara
  
<<Devi sapere che nel nostro
bosco ci sono fantastici esserini ma anche alcuni che sono come
quelli che avete voi. Loro sono degli esempi>> spiegò la
Fata
  
<<Abbiamo conosciuto
Albefaggio quando siamo arrivate>>
  
<<Bene, lui è un essere molto
cordiale>>
  
<<È vero. Ci ha riferito che
sono stati pochi i bambini ad essere entrati in questo
mondo>>
  
<<Si, è vero. Mi ricordo di
una bambina che era veramente geniale. Il nome se non erro era
Cristina>>
  
<<Cristina?>> chiesero
le bambine
  
<<Si, Cristina. Era sempre
sorridente. Amava cantare e soprattutto proponeva sempre una
canzone di un bambino che voleva un gatto nero. Non poteva essere
viola questo gatto?>> sorrise la fata.
  
<<L’albero ci ha detto di
Gianni Rodari, l’unico adulto che era riuscito ad
entrare>>
  
<<Gianni! Che splendida
persona! Mi ricordo come se fosse ieri. Pur essendo un adulto, era
come un bambino. Mi ricordo che durante una passeggiata mi disse,
con occhi pieni di speranza, queste parole:<<Ci sono cose da
non fare mai, né di giorno né di notte, né per mare né per terra:
per esempio la guerra>>. Mi confessava che soffriva solo
nell’udire quella parola, perché significa morte. Dove c’è guerra i
bambini e i loro sogni muoiono per sempre>>
  
<<Che bei ricordi ha di lui,
fatina>>
  
<<Si, molti>> sospirò
Laffora
  
Un po’ di stanchezza iniziava a
farsi sentire, così si sedettero su una grande pietra per riposarsi
un po’. La Fatina con un tocco del suo dito sul palmo della mano di
entrambe le bambine fece spuntare un po’ di bacche appetitose, così
le gustarono lentamente.  Mentre masticavano davanti a loro passava
il Cervo Volante con le sue belle ali azzurrine con lineamenti di
blu scuro. Le bambine rimasero sorprese, non avevano mai visto un
animale di quel genere. La fatina ridacchiava guardando le loro
espressioni meravigliate.
  
Ormai sazie e riposate ripresero a
camminare attraversando una folta zona boschiva. I raggi del sole
sembravano corde che scendevano dal cielo. Le foglie della
vegetazione avevano dimensioni esagerate e gli alberi emanavano un
gradevole odore. La terra ai piedi era umida e ogni tanto si vedeva
qualche strano lombrico multicolore muoversi sul tronco degli
alberi. 
  
La fatina si fermò un attimo a
conversare con una sua cara amica, la signora Ludovica Magnanima.
Già dal suo nome si intende che era una brava donna e di cuore.
Aveva capacità di intrattenere molto le persone durante le
conversazioni e per tale motivo che la fatina Bea non si accorse
che le due bambine, annoiate dall’attesa, ripresero a camminare
verso la parte errata.
  
Quando Bea se ne accorse era ormai
troppo tardi: i loro piedini andarono a sbattere contro i
Piedefiori. Le fanciulle non notarono nulla perché erano veramente
piccoli quei fiori, anzi, quando fu troppo tardi, sbucarono sette
elfi dalla terra. Sulla testa avevano un solo capello, che era il
Piedefiore e poi delle basette colorate di verde. Tutti con guance
prominenti e baffi marroni, orecchie a sventola e degli occhioni
buffi, che gli davano sempre un’espressione gioiosa. Erano
cicciottelli ma agili e vestivano con un unico indumento a righe
bianco e verde. Avevano dei grandi piedoni con le unghie lunghe e
la pianta del piede con piccole radici.
  
La fatina vedendo quella scena
terminò rapidamente la conversazione e volò verso le bambine.
Giunta sul posto vide quei sette elfi allegri e sorridenti che si
abbracciavano. Poi si voltarono verso le bambine e dissero:
<<Vi ringraziamo tanto per averci liberato. Avevamo tanta
voglia di divertirci. Voi non siete di queste parti, da dove
venite?>>
  
<<Noi siamo venute dal mondo
reale attraverso…mmm…>> Sara non riuscì a terminare la frase
che Bea tappò la bocca a entrambe per evitare che pronunciassero
troppe informazioni.
  
<<Voleva dire che sono di
questo mondo ma provengono da molto lontano, dalle Terre del
Berro>> disse Bea
  
<<A noi non risulta il nome
di queste Terre. Non è che ci stai prendendo in giro? Pensiamo che
loro provengono dal mondo reale e siano arrivate attraverso la
porta magica>> dissero gli elfi.
  
<<Ma quale porta magica.
Esiste una porta magica? Non conosco la sua esistenza>>
rispose impacciata la Fata
  
<<Sta mentendo! Sta mentendo!
La porta magica è stata aperta! Su dai andiamoci a
divertire!>> urlarono allegramente gli elfi.
  
Veloci come il vento sparirono
davanti agli occhi della fatina e delle bambine. Appoggiando la
mano sulla fronte, Sara e Laia pensavano che avessero combinato un
bel guaio.
  
<<Non dobbiamo perdere tempo!
Dobbiamo trovarli subito quei buontemponi! Se no gli adulti e le
persone del vostro mondo scopriranno chi siamo> disse Bea
  
<<Fatina, ma chi sono quegli
omini?>> chiesero le bambine
  
<<Chi sono? Sono gli elfi e
fortunatamente ne avete toccati solamente sette. Guardate a terra
verso quei fiori strani a forma di piede. Basta sfiorarli per farli
uscire. Adesso è un guaio, perché sanno della porta!>> si
lamentò preoccupata Laffora.
  
<<Scusaci tanto, noi neanche
sapevamo quali erano i fiori. Ma come potremo fermarli?>>
chiese Laia
  
<<L’unico modo è annaffiare
la loro testa, in quel modo loro si bloccano per circa un’ora, il
tempo utile per rimetterli dove vivono>>
  
<<Come faremo a riportarli
giù nel vostro mondo? E questi omini hanno dei nomi?>>
domandò Sara
  
<<Ci aiuterà un mio carissimo
amico che vi presenterò più tardi. Certo che hanno dei nomi! Anche
se sono uguali ognuno di loro ne ha uno differente: Minfo, Giffo,
Manfo, Terizio, Bione, Pitro, Sefio>> disse Bea
  
<<Ma come fai a riconoscerli?
Sono tutti uguali!>> chiese Laia
  
<<Devi essere una fatina per
conoscerli e per accorgerti delle impercettibili differenze. In
base alla forma del piede del loro fiore. Su dai, adesso andiamo a
trovare questo mio caro amico!>> concluse la fatina.
  
A passo rapido percorsero il bordo
lungo il fiume verso la Roccia Verde. Quando arrivarono il loro
sguardo si posò sul grande albero che giaceva proprio su quella
Roccia. Aveva lunghe e grandi radici che sparivano nella terra. La
fatina disse di attenderla sul punto dove si trovavano. Lei si
avvicinò e sussurrò impercettibili parole. Si sentì il suolo
tremare e rigonfiare. Piano piano il gonfiore si spostava verso
l’albero e apparve una bocca sulla roccia e gli occhi
sull’albero.
  
<<Cara Bea, che piacere
rivederti dopo due secoli! Di cosa hai bisogno?>> chiese
l’albero
  
<<Ciao caro amico mio, ti
presento Sara e Laia>> fece cenno di avvicinarsi e poi
continuò <<loro sono arrivate attraverso la porta magica che
tu conosci. Senza accorgersene hanno sfiorato i Pretali dei
Piedefiori, ma fortunatamente solo sette. Adesso abbiamo bisogno
del tuo aiuto per riprenderli e riportarli da dove provengono.
Penso che siano andati verso la porta magica>> 
  
<<Mmm…Io mi chiamo
Lungaradice. Questo che mi avete raccontato è un grave problema! Ma
non preoccupatevi care bambine, non è colpa vostra. Non sapevate
quali fiori fossero. Adesso andiamo a cercarli e riportiamoli da
dove sono usciti>> 
  
<<Noi andremo verso la porta
magica. Darò istruzioni a Sara e Laia per come agire. Ci vedremo
dietro la fontana>> disse Bea
  
Si separarono, Lungaradice da una
parte e la fatina con le bambine dall’altra. Quando giunsero alla
Porta Magica l’attraversarono sbucando dal cespuglio. La fatina si
trasformò in un’ape, prese il volo dirigendosi con le bambine alla
fontana. Li attendeva al suolo Lungaradice e si diedero un piano da
seguire, subito iniziarono la ricerca.
  
Le bambine andarono a sedersi sul
muretto che stava di fianco all’area di gioco libera. Una accanto
all’altra scrutavano il parco alla ricerca di quei piccoli omini.
Non sapevano però che loro erano capaci di rendersi invisibili e
apparire al momento opportuno. Si alzarono e si diressero verso il
tavolo dove erano seduti i loro genitori. Chiesero di avere una
bottiglia di acqua e dopo averla ricevuta andarono verso la
fontana, sempre guardando intorno. Pochi secondi dopo si sentì
piangere un bambino, andarono verso di lui e chiesero cosa fosse
successo.
  
<<È caduto come un salame a
causa dei lacci delle scarpe uniti tra loro>> disse un altro
bambino che si trovava sul posto.
  
Le due bambine si guardarono negli
occhi e pensarono la stessa cosa: <<Gli Elfi!>>.
  
Aumentarono il passo questa volta
verso la zona degli scacchi giganti. Il loro ragionamento era che
quel gioco fosse ottimo per fare dei dispetti. Invece si
sbagliarono: un altro urlo proveniva dalla parte opposta a loro,
dove si trovavano gli scivoli. Una bambina piangeva perché qualcuno
le aveva preso il gelato e spiaccicato sulla testa.
  
Adesso Laia e Sara dovevano
veramente organizzarsi. Dovettero dividersi e ognuna di loro
portava con sé una bottiglia di acqua: l’ordine era che chiunque
scovasse un elfo avrebbe fatto un urlo di richiamo. 
  
Iniziarono a perlustrare ogni luogo
del parco: dentro i bagni, tra i tavoli, il bar, dentro la fontana
ma non trovarono nessuno. Piegata sulle sue gambe, mentre guardava
tra la ringhiera della fontana, Sara si accorse che un elfo era
apparso non tanto lontano da lei. Quel buontempone si stava
avvicinando ad un bambino ignaro della sua presenza nei pressi
della giostra dell’arrampicata. Uno scintillio apparve in alto
sopra al bambino creato dall’ape Bea, che stava a significare la
presenza di un elfo. Carponi, si avvicinava Sara all’omino e in
modo lesto si allungò gettando dell’acqua in testa a Sefio,
quest’ultimo si bloccò e rapidamente dal suolo sbucarono delle
lunghe radici che lo abbracciarono portandolo sottoterra. 
  
Sara era felice di averne
acchiappato uno ma aveva dimenticato di urlare, così che lo fece
riferendo a Laia di averne fatto fuori uno. 
  
La sua amica non l’aveva sentita
perché anche lei, dimenticando di avvisarla, era concentrata ad
acciuffare l’elfo presente dentro la casetta dei libri. Quel
monellino voleva far prendere uno spavento a qualche povero
bambino. Gli si avvicinò da dietro e velocemente aprì la porticina
e gettò l’acqua all’interno. Prese per il naso l’elfo, Bione,
facendolo cadere a terra così rapidamente due radici lo strinsero e
lo portarono via con sé.
  
Le due amiche si incontrarono
davanti al tavolo vicino all’area libera. Si abbracciarono felici
di aver acciuffato due elfi, si raccontarono l’impresa fatta, ma
arrivò l’ape Bea a ricordarle che altri cinque ancora erano a piede
libero. Neanche terminò di richiamarle che una bambina cadde in
pianto perché qualcuno le aveva sgonfiato il pallone.
Contemporaneamente un altro bambino si mise a piangere perché il
frisbee non era più caduto a terra ma volato via. Gli elfi stavano
agendo insieme.
  
Laia stava notando che alcune sedie
di un tavolo si stavano muovendo lentamente verso un gruppetto di
bambini. Lo riferì a Sara ed entrambe andarono, senza farsi
scoprire, verso quella sedia. Riuscirono a bloccarla e a gettare
acqua, ma non successe nulla. Quell’elfo comparve sul tetto del
bar, si mise a saltare e con mano aperta appoggiava il pollice sul
naso e <<marameo, non mi prendete! Sono più furbo di
voi>>.
  
<<Cavoletti! Ci è
sfuggito!>> disse Laia infastidita.
  
Ne mancavano cinque, ma
<<dov’erano andati?>> Si chiedevano le bambine.
  
Sara corse verso un cespuglio a
nascondersi, in questo modo poteva prendere di sorpresa qualche
mascalzoncello. Ma non s’accorse che un elfo l’aveva seguita e si
nascose dietro di lei. Quando tutto si era calmato lui le fece un
urlo e Sara risaltò dalla paura. Voltandosi non vide nessuno, ma
sapeva bene che era stato uno di loro. Poi muovendosi verso il
lampione con la coda dell’occhio stava notando che c’era qualcuno
dentro la casetta sulla collinetta vicino al castagno. Incrociò lo
sguardo della sua amica facendole cenno verso la casetta, lei si
avvicinò senza far rumore e splash! Verso l’acqua bloccando l’elfo
Pitro. Anche lui fu stretto dalle radici e portato via.
  
Gli elfi passarono ad agire insieme
disturbando tutti, in modo esagerato. Zainetti gettati a terra,
acqua dei bicchieri riversati sul tavolo, bambini col gelato in
testa. Non si capiva più nulla. Ormai si doveva trovare, e subito,
una soluzione. Si stava formando una gran confusione che portò ad
un attimo di indecisione da parte di Sara e Laia su cosa fare.
 

L’ape Bea si avvicinò a loro e
disse di vedersi tra cinque minuti dietro il cespuglio accanto alla
cabina colorata. Appena furono sul posto, la fatina Bea chiese se
fossero capaci di attivare l’innaffiatoio del parco. Le bambine non
sapevano dove fosse ubicata la valvola, ma ci avrebbero provato.
Così fu deciso che quando Bea avesse dato il via, loro avrebbero
girato la valvola per avviare l’acqua.
  
Andarono a perlustrare tutte le
zone dove era pensabile la presenza di un rubinetto, ma non
trovarono nulla. Poi lo chiesero a un gentile signore che si
trovava seduto a leggere il giornale e questi indicò a loro il
punto esatto.
  
Intanto, la gente si stava
infastidendo a causa dei capricci degli elfi, perché alcuni di loro
avevano rubato le merende ai bambini. Stavano facendo cadere il
parco in un grande concerto di pianti. 
  
Le bambine poggiarono la mano sulla
valvola del rubinetto e fecero cenno all’ape Bea che erano pronti. 
Dopo qualche minuto fu dato a loro l’ok: aprirono la valvola e così
di colpo in tutto il parco iniziò a cadere acqua a iosa. Sara e
Laia si allontanarono frettolosamente dal luogo del rubinetto per
non essere scoperte. Gli elfi apparvero e rimasero fermi come
statue. Come un fulmine Lungaradice fece uscire alcune delle sue
lunghe braccia per acciuffarli tutti insieme e portarseli al Bosco
Disotto.
  
<<Missione compiuta!!>>
urlarono le bambine abbracciandosi. 
  
<<Avete fatto una splendida
operazione. Adesso torniamo giù per ringraziare Lungaradice>>
disse Bea.
  
<<Speriamo che nessuno si sia
accorto di loro> disse Laia
  
<<Non preoccuparti, sono
sicura che non si sono accorti dei mascalzoni di questo
caos>> assicurò Bea.
  
Prima di raggiungere i loro nuovi
amici nel Bosco Disotto, si fermarono qualche minuto con i loro
genitori chiedendo di avere un gelato. Erano tra l’essere assetate
e affamate, quindi un buon gelato ci stava bene. Approfittavano
anche per festeggiare il loro successo, all’insaputa dei loro
genitori che ancora stentavano a credere a tutto quello che era
successo al parco. I commenti che si udivano erano tipo <<Ma
chi sarà stato a fare tutto questo?>>, <<Sicuramente
dei monellacci son venuti da fuori>>, <<Il vento ha
causato questo>>, <<Speriamo che non succeda
più>>. Le bambine ebbero la conferma che nessun si era
accorto degli elfi. Terminarono il loro gelato e andarono a passo
veloce verso la porta magica.
  
Quando furono al Bosco Disotto non
ebbero problemi per raggiungere i loro nuovi amici, perché stavolta
la strada la conoscevano. Durante il cammino incontrarono la fatina
Bea, già in sembianze umane, che li attendeva impaziente.
  
<<Ma dov’eravate? Vi stavo
cercando>>
  
<<Ci siamo fermati con i
nostri genitori a prendere un gelato. Abbiamo approfittato per
sapere se qualcuno avesse visto gli elfi. Abbiamo avuto la conferma
che nessuno ha visto>> spiegò Sara.
  
<<Avete fatto bene. Era buono
il gelato? Che gusti avete scelto?> chiese Bea
  
<<Era buonissimo e abbiamo
scelto Pistacchio e Fragola!>> risposero insieme le
bambine.
  
Ripresero il cammino e
attraversarono le Colline Coralline fino a giungere davanti ad una
roccia appoggiata sul lato di un albero. Apparve davanti a loro
Lungaradice.
  
<<Care amiche mie, sapevo che
voi avreste potuto risolverlo, perché siete determinate e
furbe>>
  
<<Grazie Lungaradice, siamo
state fortunate di aver avuto un innaffiatoio a disposizione,
perché ormai ne stavano combinando di esagerate>> disse Laia
sorridente
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